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Mt 18,21-35 

In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli 
disse: «Signore, se il mio fratello commette 
colpe contro di me, quante volte dovrò per-
donargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli ri-
spose: «Non ti dico fino a sette volte, ma 
fino a settanta volte sette. Per questo, il 
regno dei cieli è simile a un re che volle re-
golare i conti con i suoi servi. Aveva comin-
ciato a regolare i conti, quando gli fu pre-
sentato un tale che gli doveva diecimila ta-
lenti. Poiché costui non era in grado di re-
stituire, il padrone ordinò che fosse venduto 
lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, 
e così saldasse il debito. Allora il servo, pro-
strato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi 
pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il 
padrone ebbe compassione di quel servo, lo 
lasciò andare e gli condonò il debito. Appe-
na uscito, quel servo trovò uno dei suoi 
compagni, che gli doveva cento denari. Lo 
prese per il collo e lo soffocava, dicendo: 
“Restituisci quello che devi!”. Il suo compa-
gno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: 
“Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma 
egli non volle, andò e lo fece gettare in pri-
gione, fino a che non avesse pagato il debi-
to. Visto quello che accadeva, i suoi compa-
gni furono molto dispiaciuti e andarono a 
riferire al loro padrone tutto l’accaduto. […] 
 
Parola del Signore 

Commento al Vangelo 

  Il Vangelo  di oggi ci parla della necessità 

del perdono. Non è facile perdonare, per-

ché certi magoni continuano a bruciare il 

cuore. Ci sono persone che dicono: 

"Perdono, ma non dimentico!" Rancore, 

tensioni, opinioni diverse, affronti, offese, 

provocazioni, tutto questo rende difficile il 

perdono e la riconciliazione. Cerchiamo di 

meditare le parole di Gesù che parlano di 

riconciliazione e che ci parlano della para-

bola del perdono senza limiti. Perdonare 

settanta volte sette! Gesù aveva parlato 

dell'importanza del perdono e della necessi-

tà di saper accogliere i fratelli e le sorelle 

per aiutarli a riconciliarsi con la comunità 

(Mt 18,15-20). Davanti a queste parole di 

Gesù, Pietro chiede: "Quante volte devo 

perdonare il fratello che pecca contro di 

me? Fino a sette volte?" Il numero sette in-

dica una perfezione. Era sinonimo, in que-

sto caso, di sempre. Gesù va molto più in là 

della proposta di Pietro. Elimina qualsiasi 

possibile limite al perdono: "Non ti dico set-

te, ma fino a settanta volte sette!" Ossia, 

settanta volte sempre! Poiché non c'è pro-

porzione tra il perdono che riceviamo da 

Dio ed il perdono che noi dobbiamo offrire 

al fratello, come ci insegnerà la parabola 

del perdono senza limiti. 
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17 settembre     
Alleluia Alleluia ...Vi do un comandamento nuovo dice il Signore: 

Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri 

Alleluia …  

Contemplazio  

 Vicino a noi, gli altri. Ci rubano lo spazio, ci 
pestano i piedi e ci spingono, gli altri. Ne san-
no più di noi — anzi, credono — vogliono sapere 
tutto, non gl'interessa niente. Gli altri. E chi 

sono, poi? Che ce ne importa? Che strane ma-
nie hanno, che abitudini poco civili. Da dove 
arrivano, chi credono di essere? Non si può, 
perbacco, arrivare così, arruffare la nostra 
quieta vita ben pettinata, costringerci a pensa-
re che esistono strade diverse, altri sapori. In-
somma, non potevano rimanersene dov'erano?

Ecco, cristiano è colui che accoglie così come è 
stato accolto: senza chiedere come, né per-
ché. Un sorriso, un saluto, un gesto attento: 
poca cosa, magari, ma abbastanza per far più 
grande il mondo. 

 

 

 

 

 

Il Santo del giorno:  

San Roberto Bellarmino 

 

Nasce a Montepulciano nel 1542 da una ric-
ca e numerosa famiglia. Nel 1560 entra 
nella Compagnia di Gesù. Studia a Padova, 
a Lovanio e al Collegio romano di Roma; in 
quegli anni tra i suoi alunni c'è anche san 
Luigi Gonzaga. Viene creato cardinale e 
arcivescovo di Capua nel 1599, divenendo 
un affermato teologo postridentino. Scrive 
molte opere esegetiche, pastorali e asceti-
che; fondamentali per l’apologetica sono i 
voluminosi libri "De controversiis ".  

Con il suo "Catechismo" è maestro di tante 
generazioni di fanciulli. Muore nel 1621 a 
Roma; nel 1930 ha la triplice glorificazione 
di beato, santo e dottore della Chiesa. 
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Lunedì 
Lunedì della XXIV settimana del Tempo Ordinario                  Anno dispari  

 

 

 
 
 
 
Lc 7,1-10 
 
In quel tempo, Gesù, quando ebbe termi-
nato di rivolgere tutte le sue parole al po-
polo che stava in ascolto, entrò in Cafàrna-
o. Il servo di un centurione era ammalato 
e stava per morire. Il centurione l’aveva 
molto caro. Perciò, avendo udito parlare di 
Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a 
pregarlo di venire e di salvare il suo servo. 
Costoro, giunti da Gesù, lo supplicavano 
con insistenza: «Egli merita che tu gli con-
ceda quello che chiede – dicevano –, per-
ché ama il nostro popolo ed è stato lui a 
costruirci la sinagoga». Gesù si incamminò 
con loro. Non era ormai molto distante dal-
la casa, quando il centurione mandò alcuni 
amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io 
non sono degno che tu entri sotto il mio 
tetto; per questo io stesso non mi sono ri-
tenuto degno di venire da te; ma di’ una 
parola e il mio servo sarà guarito. Anch’io 
infatti sono nella condizione di subalterno e 
ho dei soldati sotto di me e dico a uno: 
“Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed 
egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, 
ed egli lo fa». All’udire questo, Gesù lo am-
mirò e, volgendosi alla folla che lo seguiva, 
disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho 
trovato una fede così grande!». E gli invia-
ti, quando tornarono a casa, trovarono il 
servo guarito. 
 
Parola del Signore 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

 Le parole del centurione sono stupende e ri-
velano una grande fede, fatta di fiducia e, al 
tempo stesso, di umiltà. Esse sono una mera-
vigliosa professione di fede nell'efficacia della 
parola di Gesù e anche noi le ripetiamo ogni 
giorno, in tutto il mondo, appena prima di ri-
cevere l'Eucaristia: «O Signore, non son degno 
di partecipare alla tua mensa; ma di' soltanto 
una parola e io sarò salvato». Le parole di un 
militare sono diventate voce liturgica — quindi 
voce divino umana — di tutta la Chiesa. «Io 
non sono degno»: quanta differenza passa tra 
la falsa umiltà (affermo apparentemente di 
non valere nulla, ma voglio essere lodato da 
tutti) e l'autentica consapevolezza della pro-
pria fragilità. «Di' soltanto una parola e io sarò 
salvato»: questa è vera fede, non quella cere-
brale o moralistica, fatta di contenuti che 
portano all'illimitata fiducia in Dio. Come il 
centurione, con umiltà e fede certa presentia-
mo al Signore il servo malato che è in noi. Ba-
sta una parola di Gesù per essere guariti e sal-
vati.  
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18 settembre  
Alleluia Alleluia ...Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio 

Unigenito: chiunque crede in lui ha la vita eterna. 
Alleluia ... 

Contemplazio      

Figli di un solo Dio, sparsi in mille rivoli sul-

la terra, eppure uniti dalla meta. A volte il 

passo è discorde, a volte i canti hanno paro-

le diverse o melodie dissonanti, a volte i 

cammini si separano, forse perché ognuno 

possa trovare un percorso adatto a sé. 

Ma lo sguardo va—deve andare! — nella 

medesima direzione, e anche il punto di 

partenza è lo stesso, perché la luce è una, e 

ogni Chiesa ne custodisce un frammento u-

nico e prezioso. 

Si tratta forse di scegliere di non aver pa-

ura, si tratta forse di aprire gli occhi e la-

sciarsi guidare dallo Spirito. Perché, anche 

se le lingue sono diverse, la parola è la stes-

sa. 

 

 
 
 
Il Santo del giorno: 

San Giuseppe da Copertino 

Nasce il 17 giugno 1603 a Copertino 
(Lecce), in una stalla del paese. Rifiutato 
da alcuni Ordini per «la sua poca letteratu-
ra» (aveva dovuto abbandonare la scuola 
per povertà e malattia), viene accettato 

dai cappuccini e dimesso per "inettitudine" 
dopo un anno. Accolto come terziario e in-
serviente nel convento della Grottella, rie-
sce ad essere ordinato sacerdote. Ha mani-
festazioni mistiche che continuano per tut-
ta la vita e che, unite alle preghiere e alla 
penitenza, diffondono la sua fama di santi-

tà. Levita (si solleva) da terra per le conti-
nue estasi; per decisione del Sant’Uffzio 
viene trasferito di convento in convento 
fino a quello di san Francesco in Osimo. Ha 
il dono della scienza infusa, per cui gli 
chiedono pareri perfino i teologi, e sa ac-
cettare la sofferenza con estrema semplici-

tà. Muore nel 1663; è santo dal 1767. 
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Martedì 

Martedì della XXIV  settimana del Tempo ordinario                 Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 
 
Lc 7, 11-17 
 

In quel tempo, Gesù si recò in una città 
chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi 
discepoli e una grande folla. Quando fu vici-
no alla porta della città, ecco, veniva porta-
to alla tomba un morto, unico figlio di una 
madre rimasta vedova; e molta gente della 
città era con lei. Vedendola, il Signore fu 

preso da grande compassione per lei e le 
disse: «Non piangere!». Si avvicinò e toccò 
la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi 
disse: «Ragazzo, dico a te, alzati!». Il morto 
si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli 
lo restituì a sua madre. Tutti furono presi da 
timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un 

grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha 
visitato il suo popolo». Questa fama di lui si 
diffuse per tutta quanta la Giudea e in tutta 
la regione circostante.   
 

Parola del Signore 

 

 

 

Commento al Vangelo 

 
Una madre vedova e il suo unico figlio, sottoli-
nea l'evangelista Luca. A quella donna di Nain 
non resta più nulla se non un dolore devastan-
te. 

Gesù vede la scena e ne resta addolorato; vede 
e compatisce, cioè soffre insieme a quella don-
na, condividendone la sofferenza. E compie il 
miracolo. Dio non è indifferente al nostro dolo-
re e, perciò, si accosta alla bara dei nostri fal-
limenti e del nostro sconforto, e ridona vita al-
le nostre morti. 

Spesso, però, ci sono vedove non consolate, 
figli non restituiti e tombe in cui si dissolve la 
speranza degli uomini. 

Ed ecco che nel nostro cuore si affaccia la fati­
dica domanda: perché? A cui non c'è risposta. 
C'è solo l'esperienza di un Dio che vuole condi-
videre tutto con noi, un Dio pronto a morire 
con noi e pronto soprattutto a risorgere insie-
me a noi. 
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19 settembre  
Alleluia Alleluia … un grande profeta è sorto tra noi,  

Dio ha visitato il suo popolo. 

Alleluia ... 

Contemplazio 

Fin dalla notte dei tempi Dio ha cercato 

l'uomo: per creare ancora amore, e poi per 

regalare questo amore a ogni creatura sulla 

terra. È una corda forte, che non si spezza 

perché è fatta di tanti fili quanti sono gli 

uomini che formano il popolo di Dio: se un 

filo cede, gli altri lo sostengono. 

Assieme, solo assieme si arriva lontano. 

Anche se si avanza lentamente, anche se a 

volte si inciampa, anche se la nebbia na-

sconde il sentiero: qualcuno c'è sempre che 

vede un po' più avanti, qualcuno c'è sempre 

a fianco di chi cade. 

 
 
 
 
Il Santo del giorno:  

San Gennaro vescovo e martire 

 

Nato probabilmente a Napoli nella seconda 
metà del III secolo, viene eletto vescovo di 
Benevento, dove svolge il suo apostolato, 
amato dalla comunità cristiana e rispettato 
anche dai pagani. Il suo martirio avviene 
nel 305, durante le persecuzioni dell'impe-
ratore Diocleziano. Egli conosce il diacono 

Sossio che guida la comunità cristiana di 
Miseno e che è incarcerato dal proconsole 
della Campania. Saputo dell’arresto, si re-
ca con due compagni a portargli il suo con-
forto in carcere. Vengono arrestati anche 
loro tre e condannati insieme agli altri a 
morire nell'anfiteatro, sbranati dagli orsi. 

Ma durante i preparativi il proconsole si 
accorge che il popolo dimostra simpatia 
verso i prigionieri e, prevedendo disordini, 
li fa decapitare. 
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Mercoledì 
Mercoledì della XXIV  settimana del Tempo Ordinario            Anno dispari  

 
 

 

 

 

 

 

 

Lc 7, 31-35 

 

In quel tempo, il Signore disse: «A chi 

posso paragonare la gente di questa ge-

nerazione? A chi è simile? È simile a 

bambini che, seduti in piazza, gridano gli 

uni agli altri così: "Vi abbiamo suonato il 

flauto e non avete ballato, abbiamo can-

tato un lamento e non avete pianto!". È 

venuto infatti Giovanni il Battista, che 

non mangia pane e non beve vino, e voi 

dite: "È indemoniato". È venuto il Figlio 

dell'uomo, che mangia e beve, e voi di-

te: "Ecco un mangione e un beone, un 

amico di pubblicani e di peccatori!". 

Ma la Sapienza è stata riconosciuta giu-

sta da tutti i suoi figli». 

 
Parola del Signore 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Gesù è costretto a prendere atto della 
durezza di cuore della gente del suo tem-
po, almeno dei farisei, così sicuri di sé stes-
si da non sentirsi bisognosi di conversione. 
Non cambiano vita né davanti a Giovanni 
Battista, che non mangia e non beve, né 
davanti al Figlio dell’uomo, che mangia e 
beve e per questo è accusato di essere un 
mangione e un ubriacone. Dietro queste ac-
cuse occultano il loro orgoglio e la loro su-
perbia: non accettano un Dio che li vuole 
smuovere da comodità, privilegi e interessi. 
Anche noi tendiamo a giustificare la nostra 
pigrizia, l’assenza del desiderio di 
un’autentica conversione, la nostra man-
canza di docilità. Lasciamo che la Parola di 
Dio arrivi al nostro cuore e ci converta: 
permettiamole di cambiarci.  
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20 settembre  
Alleluia Alleluia … Le tue parole, Signore, sono spirito e vita; 

Tu solo hai parole di vita eterna. 

Alleluia Alleluia ... 

Contemplazio 

Dove trovare pace, in questa corsa affanna-
ta? Lunedì, martedì... i giorni si susseguono 
rapidi, dobbiamo correre, non abbiamo mai 
abbastanza. Il tempo stringe, ci stringe, le 
forze prima o poi ci abbandonano, e ancora 
ci sarebbe da fare, per riempire questo vuo-
to che cresce a ogni passo. Dove trovar pa-
ce, dunque, dove? 
E poi, imprevista, ci sorprende una buona 
notizia: qualcuno ci ama così come siamo, ci 
ama da sempre, non smetterà mai. Ora che 
questo amore ci riempie, tutto il resto è pu-
re di troppo. Cambia il respiro, le mani rie-
scono a dare, all'improvviso c'è spazio, c'è 
tempo, c'è tutto. 

 
 
 

 
 
 
 
 

Il Santo del giorno:  

Santi Andrea Kim Tae-gon, Paolo 
Chong Ha-sang e 101 compagni 
martiri 
 

Il primo germe della, fede cattolica, por-
tato da un laico coreano nel 1784 al suo 
ritorno in patria da Pechino, è fecondato 
sulla metà del XIX secolo dal martirio di 
103 membri della giovane comunità. Fra 
essi Andrea Kim Tae-gón, primo presbitero 
coreano, e il laico Paolo Chóng Ha-sang. Le 
persecuzioni che infuriano in ondate suc-
cessive dal 1839 al 1867 suscitano una pri-
mavera dello Spirito a immagine della 
Chiesa nascente. 

L 'impronta apostolica di questa Comunità 
dell’Estremo Oriente è resa, con linguag-
gio semplice ed efficace, ispirato alla pa-
rabola del buon seminatore, dal presbitero 
Andrea alla vigilia del martirio. Vengono 
proclamati santi il 6 maggio 1984. 
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Giovedì 
 Giovedì della XXIV  settimana del Tempo ordinario               Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 
Mt 9,9-13  

 

In quel tempo, mentre andava via, Gesù, 

vide un uomo, chiamato Matteo, seduto 

al banco delle imposte, e gli disse: 

«Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. 

Mentre sedeva a tavola nella casa, so-

praggiunsero molti pubblicani e peccato-

ri e se ne stavano a tavola con Gesù e 

con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i fari-

sei dicevano ai suoi discepoli: «Come 

mai il vostro maestro mangia insieme ai 

pubblicani e ai peccatori?». Udito que-

sto, disse: «Non sono i sani che hanno 

bisogno del medico, ma i malati. Andate 

a imparare che cosa vuol dire: 

“Misericordia io voglio e non sacrifici”. 

Io non sono venuto infatti a chiamare i 

giusti, ma i peccatori». 

 

Parola del Signore  

 

 

 
Commento al Vangelo 

Gesù chiama sempre e tutti. Chiama i pescato-
ri, ma anche un pubblicano, Matteo, un esat­
tore delle tasse al servizio dei romani che, agli 
occhi degli uomini di quel tempo, appare come 
uno sfruttatore e quindi non è amato dal popo-
lo. Matteo non risponde con delle parole, ma 
con una decisione: «Ed egli si alzò e lo seguì». 
Ciò che accadde allora, può accadere nella vita 
di ciascuno di noi. E l'invito a seguirlo si fa for-
te e deciso. Davvero anche un peccatore può 
far parte della famiglia di Gesù? Sì! La Chiesa, 
qui intesa come comunità cristiana, non è fatta 
di "perfetti" e di "puri", ma anche di "malati" 
che sempre hanno bisogno del medico che li 
possa risanare. C'è speranza e amore in questa 
affermazione di Gesù. Tutti possono essere 
chiamati a far parte della famiglia di Dio, senza 
alcuna distinzione. Questo è uno scandalo per 
coloro che accampano privilegi e pretendono di 
avere l'esclusiva di Dio. Nel brano del Vangelo, 
infatti, l’arroganza dimostrata dai farisei viene 
subito smascherata da Gesù: “Voglio la miseri-
cordia e non il sacrificio”. E la misericordia che 
Dio vuole è l’amore sincero, la comprensione, 
l’accoglienza. Ogni gesto ha senso se motivato 
e animato dalla misericordia.  

 

 

Pagina 10 



21 settembre  
Alleluia Alleluia … 

Noi ti lodiamo, Dio, ti proclamiamo Signore;  
ti acclama il coro degli apostoli. Alleluia ... 

Contemplazio 
Gesù è il vero uomo, è l'uomo che vogliamo di-
ventare e che stiamo diventando, l'uomo piena-
mente realizzato, l'Uomo-Dio. Tutti noi siamo 
chiamati a partecipare alla sua grandezza, a sen-
tire dentro di noi la sua regalità, e proprio come 
lui e con lui viverla come servizio, come dona-
zione. 

Solo il sovrano infatti può servire senza farsi 
schiavizzare, senza perdere la propria dignità. 
Solo un Re serve con la grandezza d'animo di Cri-
sto. 

Questo dovremmo sempre ricordarci: noi siamo 
Re, siamo figli di Dio, e quindi apparteniamo al 
mondo di Dio, al Regno, e proprio per questo im-
pariamo a donarci senza risentimento, a porci al 
servizio senza sottometterci, e ad amare senza 
perdere la nostra libertà. 

 

 

 

 

Il Santo del giorno:  

San Matteo Apostolo e Evangelista  

 

Originario di Cafarnao, pubblicano e esat-
tore delle tasse, poi convertito da Gesù, il 
suo nome simbolicamente vuol dire "dono 
di Dio ". Alcuni suppongono che abbia cam-
biato il nome Levi come una forma tipica 
dell'epoca, per indicare il cambiamento di 
vita. Gesù lo sceglie come membro del 
gruppo dei dodici apostoli. Secondo la tra-
dizione dopo la Pentecoste predica prima 
in Giudea e poi porta il Vangelo 
nell’Africa, in Etiopia. E’ considerato 
l’autore del primo Vangelo canonico, non 
il più antico ma il primo nell’elenco del 
Canone. Viene trucidato da una squadra di 
feroci pagani, mentre celebra il santo sa-
crificio.  

Pagina11 



Venerdì 
Venerdì  della XXIV  settimana del tempo ordinario                 Anno dispari  
  

 

 

 

 

Lc 8, 1-3 

 

In quel tempo, Gesù se ne andava per 
città e villaggi, predicando e annun-
ciando la buona notizia del regno di 

Dio. C'erano con lui i Dodici e alcune 
donne che erano state guarite da spi-
riti cattivi e da infermità: Maria, chia-

mata Maddalena, dalla quale erano 
usciti sette demòni; Giovanna, moglie 
di Cuza, amministratore di Erode; Su-

sanna e molte altre, che li servivano 
con i loro beni. 
  
Parola del Signore  

 
 

 
 
 
 
 
 

 

 

Commento al Vangelo 

 
Gesù, libero nell'accoglienza, ha una speciale  
attenzione per le donne, le capisce molto be-
ne, forse perché “per definizione” portatrici di 
vita, forse perché tipicamente femminile è il 
linguaggio del servizio e della cura, del sacrifi-
cio per. 

Egli insegna a loro, a noi, la libertà e l'universa­
lità nel dono, il coraggio della creatività nella 
solidarietà. 

A tutti insegna a valorizzare l'altro, le sue ca-
pacità, a non svilirlo per porre al centro se 
stessi: è la rete che fa compiere buona pesca; 
solo unendo i talenti, facendo rete, serviremo 
il regno. Le donne: escluse da una società chiu-
sa, poste ai margini, ma capaci di cura, affetto 
e sollecitudine, verso Colui che non fa - ed in-
segna a non fare - distinzioni di condizione u-
mana e considera invece nelle persone la capa-
cità d'amore. 
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Gesù, Tu sei il Volto  
della bontà e della misericordia:  
per questo vuoi salvarmi! 

Dentro di me ci sono le tenebre: 
Vieni con la Tua limpida luce.  



22 settembre  
Alleluia Alleluia … 

Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, 

perché ai piccoli hai rilevato i misteri del Regno. Alleluia ... 

Contemplazio 

Come  si fa ad amare i propri nemici? Come si fa 
a porgere l'altra guancia, invece di restituire il 
ceffone? Come si fa a non affannarsi, presi co-
me siamo da mille doveri incombenti? E come si 
può credere a un Dio che sceglie di diventare 
creatura e poi muore crocifisso? Chi è questo 
Dio? 

E’ un Dio che si rivela agli ultimi tra gli ultimi, 
un Dio che crea il mondo per dargli amore, e 
che di questo amore si alimenta. Chi lo incontra 
e lo segue, vive una rivoluzione costante. Una 
rivoluzione d'amore, che impedisce di accomo-
darsi nel conveniente e muove a cercare invece 
ciò che è giusto, che spinge non tanto a riceve-
re, ma a dare. Che invita a usare la tenerezza, 
non la forza, e che si alimenta non di paura, ma 
di speranza. 

 

 
 
 
Il santo del giorno: 
 
Sant’Ignazio da Santhià 
 

Lorenzo Maurizio Belvisotti, nato a Santhià 
(Vercelli) il 5 giugno 1686, viene ordinato 
prete nel 1710. Nel 1716 entra nei cappuc-
cini di Chieri con l'intenzione di partire 
missionario. Dopo un servizio di 13 anni 
come maestro dei novizi a Mondovì e un 
periodo al convento di Torino, viene man-
dato dai superiori a confortare i militari 
dell’esercito sabaudo feriti dai franco-
spagnoli negli ospedali di Asti, Alessandria 
e Vinovo. Finita la guerra, il convento del 
Monte dei cappuccini di Torino lo accoglie 
nuovamente per l’ultimo lungo periodo 
della sua vita. Qui spende 23 anni confor-
tando spiritualmente sia i poveri che i per­
sonaggi più in vista del Regno. Muore nel 
1770; è santo dal 19 maggio 2002. 

Pagina 13 



Sabato 
Sabato  della XXIV  settimana del Tempo ordinario                  Anno dispari  
   

 
 

 

Lc 8, 4-15 
 

In quel tempo, poiché una grande folla si 

radunava e accorreva a lui gente da ogni 

città, Gesù disse con una parabola: «Il semi-

natore uscì a seminare il suo seme. Mentre 

seminava, una parte cadde lungo la strada e 

fu calpestata, e gli uccelli del cielo la man-

giarono. Un'altra parte cadde sulla pietra e, 

appena germogliata, seccò per mancanza di 

umidità. Un'altra parte cadde in mezzo ai 

rovi e i rovi, cresciuti insieme con essa, la 

soffocarono. Un'altra parte cadde sul terre-

no buono, germogliò e fruttò cento volte 

tanto». Detto questo, esclamò: «Chi ha o-

recchi per ascoltare, ascolti!». […] 

 

Parola del Signore  

Commento al Vangelo 

La parabola di Gesù ci ricorda oggi alcuni at­

teggiamenti fondamentali di fronte alla parola. 

Anzitutto l'ascolto: siamo chiamati a non es­

sere terreno arido, impermeabile. È poi neces-

sario fare spazio a quella parola, creare le con-

dizioni perché possa mettere le radici e iniziare 

a fare frutto. È infatti possibile smarrire la pa-

rola, o lasciarla ricoprire da tante preoccupa-

zioni, paure, o dai piaceri della vita. 

Gesù ci invita a lavorare la terra del nostro 

cuore, a dissodare il campo della nostra vita 

perché possa essere terra buona e accogliente, 

semi caduti a terra necessitano di gesti di cura 

per poter crescere; è importante rimanere nel-

la relazione viva con il Padre e custodire la pa-

rola perché diventi frutto di vita nella nostra 

vita. 
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23 settembre  
Alleluia Alleluia … 

Beati coloro che custodiscono la parola di Dio con cuore integro  
e buono e producono frutto con perseveranza. Alleluia ... 

 

Contemplazio: 

Creature generate dall'amore, ci muoviamo in 
eterna tensione tra l'abitare la terra e cercare 
il cielo, per placare il profondo struggimento 
che ci fa alzare lo sguardo e sperare in un « ol-
tre » che ci accolga. 

Ogni essere umano, sotto la volta celeste, si 
è chiesto un giorno da dove venga, dove debba 
arrivare. Ogni uomo ha scoperto un giorno in sé 
la scintilla del divino, riconoscendosi uguale, 
nel profondo, a ogni altra creatura. Ogni uomo 
si sente chiamato a essere in pienezza, e per 
essere si deve amare, solo amare. 

Tendere la mano, accogliere, accompagnare, 
sono forme dell'amore: verbi che non hanno 
bandiera, che appartengono a ogni uomo che 
cerca Dio, in ogni angolo della terra. 

 

 
 

 

Il Santo del giorno:  

San Pio da Pietrelcina, presbitero 

Francesco Forgione nasce a Pietrelcina, 

provincia di Benevento, il 25 maggio 1887. 

A 16 anni entra nel convento cappuccino. 

Diventa sacerdote il 10 agosto 1910. Nel 

1916 i superiori pensano di trasferirlo a San 

Giovanni Rotondo, sul Gargano, e qui, nel 

convento di Santa Maria delle Grazie, ha 

inizio una straordinaria avventura di tau-

maturgo e apostolo del confessionale.  

Il 20 settembre 1918 il cappuccino riceve 

le stimmate della Passione di Cristo che 

resteranno aperte, dolorose e sanguinanti 

per ben cinquant'anni. Muore nel 1968; vie-

ne canonizzato nel 2002. 
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««Il nostro Abbondio, non nobile, non ricco, coraggioso an-

cor meno, s'era dunque accorto, prima quasi di toccar gli 
anni della discrezione, d'essere, in quella società, come un 
vaso di terra cotta, costretto a viaggiare in compagnia di 
molti vasi di ferro. Aveva quindi, assai di buon grado, ubbi-
dito ai parenti che lo vollero prete.»  
  
Prete senza vocazione, quasi per caso, come rimedio ad un 
carattere debole e privo di personalità. Non avendo “gli at-

tributi” Abbondio si rifugia al riparo di una tonaca, all’ombra di un campanile spesso troppo piccolo per 

metterlo al riparo dai raggi cuocenti delle proprie responsabilità. Alcuni critici mettono in parallelo la 
vocazione “di comodo” del nostro e quella coatta di Geltrude (la Monaca di Monza). Non condivido: il 
primo sceglie di buon grado quel «procacciarsi di che vivere con qualche agio, e mettersi in una classe 
riverita e forte»; la seconda invece «era ancor nascosta nel ventre della madre, che la sua condizione 
era stata già irrevocabilmente stabilita». Concordo invece con chi asserisce che per entrambi quelle che 
potremmo definire “le cadute” non hanno nessun esito religioso: sembrano quasi “esclusi” dal ritmo 
provvidenziale della storia. Abbondio, spesso inconsapevole delle sue manchevolezze, finisce per diven-
tare grottesco, una sorta di “macchietta”; Geltrude, scivolata nel buio baratro di una morbosa passione 
amorosa, diventa il personaggio più tragico dell’intera vicenda.  
Ma torniamo al nostro curato. Papa Giovanni XXIII amava dire: “bisogna servire la Chiesa, non servirsi 
della Chiesa”. Don Abbondio si serve della Chiesa per ritagliarsi un “nido sicuro”, procurarsi di che vive-
re, assicurarsi un pizzico di rispettabilità, una briciola di prestigio che la sua condizione gli avrebbe ne-
gato; ma rimane pur sempre un povero, un debole, un misero. Come un “cane” destinato a ricever 
“legnate” si mette al sicuro nell’unica istituzione che a quei tempi poteva garantirgli un “diritto 
d’asilo”, una sorta di “zona franca” dove i prepotenti non potevano spadroneggiare in lungo e in largo. 
La Chiesa è la casa dei poveri e dei deboli: seppur indegnamente anche i “Abbondio di turno” hanno 
una qual forma di cittadinanza; i veri clandestini sono coloro che si servono della Chiesa per arricchirsi, 
per far carriera, per raggiungere un egocentrico potere. Meglio don Abbondio che tanti polli ruspanti 
rivestiti di una tonaca o che si fregiano del titolo di “cristiani” per turpi scopi. A buon intenditor poche 
parole: “bisogna servire la Chiesa, non servirsi della Chiesa”. 
 

 

 

In un vaso di creta 

Come un vaso di terracotta 
 
Commento ai personaggi dei “Promessi sposi” 
di don Luciano Vitton Mea 


